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“SAN GIROLAMO MIANI”
CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DELLA PRERIFORMA CATTOLICA.

8. Una curiosa ricetta per il mal d'occhi.
	Nella seconda metà di agosto, Girolamo era a Somasca. Il 15 agosto[footnoteRef:1], pare. Egli scriveva da Somasca a Giovanni Battista Scaini di Salò per descrivergli la preparazione e l’uso di una medicina contro il mal d'occhi. La riporto integralmente sia per la sua curiosità sia perché è prova dell’esperienza di malattie e rimedi che Girolamo si procurò durante la sua assenza negli ospedali. [1:  (72) La lettera è in risposta a una precedente richiesta dello Scaini. Porta soltanto questa indicazione di luogo e di tempo: “scritta in Val di San Martino, el dì de la Madona". Mentre è sicuro quindi il luogo resta incerto il tempo. “El dì de la Madona“ e di quale anno?
Il LANDINI (op. cit., pagg. 229-230) pensa l'8 settembre 1935; il BIANCHINI (op. cit., pag. 98) il 15 agosto 1536. Veramente tanto l’una quanto l’altra data sono possibili. Vediamo gli elementi forniti dalla lettera: “scritta el dì de la Madona". Con questo termine erano indicate varie feste della Madonna: specialmente il 2 febbraio, festa della Purificazione; il 25 marzo, festa dell'Annunciazione; il 15 agosto dell'Assunzione; l"8 settembre della Natività di Maria Cfr. ad esempio M. SANUDO, Diarii, (passim). In quale di questi giorni scrisse Girolamo?
La lettera ci fornisce altri dati. L’inizio della cura è da San Giovanni in poi, perché allora e il “principio della gresta”. Naturalmente questo San Giovanni non può essere San Giovanni Evangelista (27 dicembre), ma San Giovanni Battista (24 giugno), perchè non è certo possibile avere l'uva acerba e “quarama giorni di bon sole” a partire dal 27 dicembre.
Quando Girolamo scrive il tempo adatto per la preparazione della ricetta è
ormai passato: “et dico che l’è passà el tempo, perché non haverere facilmente 40 zorni de bon sol et de agresra nova. Ma per questa volta porere far fatta la gresta et salvarla”. Il tempo è passato, però si può preparare tutta la “gresta" in un colpo solo e “salvarla". Girolamo dunque scrive in un “dì de la Madona" dopo il 24 giugno: vi è ancora una acerba, ma non vi sarà per 40 giorni. Non puo essere evidentemente né il 2 febbraio, nè il 25 marzo. Restano il 15 agosto e l’8 settembre.
Di quale anno? Non vi è alcun argomento per il 1535 o per il 1536.
“Tucia" è parola che glossari fanno derivare da “tutja"', persiano, ossia ossido di zinco, minerale che ridotto in polvere entra a far parte dei medicinali per la cura degli occhi.] 

	“Carissimo in Christo pax. Ancorché sia pasato el tempo de la receta de la polvere de li ochi, non resterò responder a la domanda.
	Tolete 2 p. et più o meno ut inƒra de tucia[footnoteRef:2] preparata; et [2:  (73) “Tucia" è parola che glossari fanno derivare da “tutja"', persiano, ossia ossido di zinco, minerale che ridotto in polvere entra a far parte dei medicinali per la cura degli occhi.] 
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cusi, senza mazenar né farli altro, la mette' in una taxa over altro istrumento che habia el fondi piano: et metier in dita taxa la tucia ben desteza sul fondi; et metier tanta tucia che covra tuto el fondi; et non meter i peci uno sull'altro; et di questo comodeve la taxa con la quantità de la tucia; poi peste' de l "agresto[footnoteRef:3] et struculé quel sugo de agresto in un bichiero; lasatila chiaris; et de quela agresta chiara in quela taxa, ne la qual avete posto la tucia, tanto tanto la dita tucia sia coperta tutta; et lasatila star quaranta zorni al sol. Et ogni zorno buténe de novo de dita agresta come ò dito; ciò: uno zorno agresta et uno zorno acua ruoza simplice, et fate l’agresta nova de zorno in zorno: datili più sol potete; non li lasate piover dentro, come l'uva vien maura non è pi bona; et dico che l'è pasa el tempo, perché non averete facilmente 40 zorni de bon sol et de agresta nova. Ma per stavolta potrete far tutta la gresta e salvarla. [3:  (74) La “gresta" o “agresta” è il liquore che si ottiene spremendo l’uva acerba.] 

	Da poi 40 zorni la laserete star tanto al sol che se seca et suga ben, aciò se posi ben masenan Da poi, ben suta, la torete la tucia et tuto quel che è in quela taxa; et farla mazenar a uno depentor con quela piera ch 'el mazena li soi colori. Et da poi mazenada, buratarla con una manega de una camiza sutila che non sia rota. Et quela polvere bisogna conservarla in una jnpola ben stropada, ché la gere non instra dentro.
	Poi el se to ' un piro' d’arzento come un puntarolo de sartor; et ben netto adoperarlo da meter la polvere nell’ochio, una volta al di, più e mano secondo la grandezza del mal; più spesso a chi à più mal. Ma avertite che la polvere mete alquanto de bruxor al prencipio per la gresta. Però non bizogna, a chi la bruxa forte, meterne tropo ala volta. El più che se mete, se mete quanto pol star sul dito piron una volta, et quel manco poi quanto el po’ sofrir. Nel meter; se tuol el dito puntaruol con la dita quantità de polvere ne la man dreta, et con la man zanea, con el dedo grosso, se averze l'ochio per forza et se alza el palpier; poi se destende quel piro con la dita polvere su l'ochio et se toca l’ochio; poi se alza presto el palpier et se sara dentro lo palpier 
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el piron et la polvere; poi se cava fora el piro destramente como el cavasi foro de una vazina; poi se tien li ochi searati, et non li averzer per niente per spaccio de uno quarto de ora quel più o manco, maxime fino a ch’el sente dita polvere bizecar ne l’ochio ... Et s’el se metesse la sera ch’el va a dormir et non averze poi l’ochio et cusì indormensarce, saria meglio. Non fregolate né aprite l'ochio da poi meso. Non è de pericolo: non è da guarda' pur chi fa guarda' et altre medicine per boca: tanto megio. Et è bona per ogni sorte de deƒeto de ogio. 
	Averti si ben neta et lavada et suta la piera del depentor.
	Non altro. Ne piaqua a ricomandarmi a le oracion de li fratelli nostri: maxime a messer Burtolamio et messer Stefano. L'exito de la convertita ni mostra non rechedete del Signor la gratia de operar: et ƒides sine operibus mortua est. Dubitate non eser apreso Dio quel vi par eser.
	Scrita in la Val de San Martino, el dì de la Madona. La receta se sol comenzar da San Zuane, perché alora è el principio de la gresta ".
	La ricetta è accompagnata dai saluti per i fratelli salodiani. A Salò vi era un circolo del Divino Amore: per questo Girolamo chiama gli amici salodiani “fratelli”. Tra di essi egli nomina Bartolomeo Scaini e Stefano Bertazzoli. Non saprei a che cosa alluda Girolamo con la “convertita”. La sua osservazione allo Scaini è senza dubbio severa. Ma egli trattava così anche se stesso[footnoteRef:4]. [4:  (75) Cfr. A. CISTELLINI, Figure della riforma pretridentina, cit. pagg 104-124. A. CISTELLINI, La Confraternità della Carità in Salò, in Rivista di Storia dello Chiesa in Italia, IV (1950) pagg.] 

